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  I genitori sentono  la responsabi-
lità e il desiderio di essere bravi geni-
tori, di attrezzare i loro figli per la vita 
futura; sanno quante conoscenze e 
competenze sono sempre più neces-
sarie  per trovare lavoro. Tutto questo è 
vero, ma possiamo incorrere in un serio 
fraintendimento. Il rischio è che  i geni-
tori misurino il proprio valore educativo 
sul  successo scolastico e/o sportivo o 
musicale dei loro figli. Questa “riuscita” 
educativa  dei figli rischia di essere mi-
surata sulle prestazioni: mio figlio impa-
ra a nuotare precocemente? Suona uno 
strumento? Svolge un’attività sportiva 
agonistica? È un campione del compu-
ter? Questi sono gli elementi che sem-
brano tranquillizzare i genitori, ma, allo 
stesso tempo, aumentano la competi-
zione tra i bambini e i ragazzi (anche tra  
fratelli ) e l’insicurezza in chi non riesce 
a diventare campione di nuoto, danza, 
musica. Cercare di posizionare i figli a 
livelli elevati il più precocemente possi-
bile, aumentando le “attività integrati-
ve”, rischia di oscurare i desideri diversi 
di ciascun bambino, le sue particolari 
caratteristiche, le sue predisposizioni. 
Se un figlio esprime il desiderio di  uno 
sport, attività musicale o altro, questa 
scelta può diventare una passione; se 
invece la scelta è della mamma o del 
papà, la passione non nasce, diventa 
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una prestazione senza desiderio.
La cultura “produttivistica”, che inva-
de sempre più la nostra vita di adulti, 
rischia di coinvolgere anche i nostri figli, 
togliendo a loro e a noi  quelle nicchie, 
zone e spazi di quiete, silenzio, sano 
ozio, dove i bambini possono fermarsi 
semplicemente ad ascoltare  i loro pen-
sieri,  le loro fantasie, creare con la loro 
mente e  il loro corpo, da soli e in com-
pagnia di altri bambini.
I luoghi dell’educazione (la scuola nei 
suoi vari ordini, ma anche le organizza-
zioni sportive, le scuole di musica, dan-
za ecc) possono essere  i luoghi in cui 

i bambini incontrano altri bambini se-
condo modalità di conoscenza, scam-
bio, legami affettivi e non solo compe-
tizione. Ultima riflessione: è importante 
riscoprire le risorse di conoscenza della 
famiglia. Ogni genitore, ogni nonno, 
con la propria esperienza e passioni  è 
un magnifico “maestro”. Così le agende 
potrebbero  ritrovare spazi vuoti, da la-
sciare liberi  per spazi di vita insieme. 
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LEDOMANDEDEIGENITORI I dubbi, le domande più frequenti dei genitori 
con figli piccoli o adolescenti. Rispondono insegnanti 
pedagogisti, psicologi dell’età evolutiva

Giornate piene di appuntamenti come per gli adulti. Ma è proprio necessario?


